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Il concetto di sviluppo sostenibile, come viene inteso attual-
mente1, Ł la risultante di un duplice livello di intervento: uno 
di tipo strategico e di indirizzo, portato avanti di concerto 
tra organismi nazionali ed internazionali e l�altro di livello 
operativo, implementato attraverso un approccio bottom-
up basato sulla concertazione negoziata fra attori locali, 
regionali, sub-regionali per la definizione di piani di azione 
a valenza locale o regionale.
Se quindi la dimensione strategica viene definita a livello 
internazionale o sopranazionale, la dimensione operativa 
Ł quella che piø necessita di essere ancorata alle esigenze 
del territorio generalmente inteso.
¨ la dimensione regionale e locale dello sviluppo sostenibile 
che oggi risulta interessante esplorare in vista del nuovo 
strumento di prossimità dell�Unione Europea2.
Le situazioni sociali, economiche, politiche e geogra� che 
che caratterizzano i Paesi dell�area in oggetto sono tali e 
diversi� cate che richiedono un trattamento speci� co per 
ciascun Paese, da affrontare in una prospettiva territoriale e 
transfrontaliera capace di aumentare l�ef� cacia delle azioni 
di integrazione, avvicinare le diversità e le speci� cità di ogni 
territorio, creare una zona di stabilità politica, di sicurezza 
sociale e di pace tra i popoli con� nanti.
La prospettiva, quindi, Ł quella di pensare ad un vero e pro-
prio programma di cooperazione tematica, valido per tutti i 
Paesi membri �frontalieri� con i Paesi terzi del Mediterraneo, 
in particolare quelli della sponda Sud ed Est. Questa sarebbe 
l�occasione per concentrare interessi ed azioni di elevato 
valore giuridico, economico e culturale per il partenariato 
territoriale internazionale e per il processo di integrazione, 
coesione e convergenza sociale, economica e legislativa tra 
i Paesi dell�Unione e quelli del Processo di Barcellona3.
Il programma transfrontaliero sullo sviluppo sostenibile 
riguarderebbe l�ambiente nella sua accezione economica, 
sociale e culturale.
La tutela dell�ambiente in un�ottica di sviluppo sostenibi-
le richiede la de� nizione di politiche comuni basate su 
metodologie partecipative per la risoluzione di problemi 
sovranazionali. ¨ in questo contesto che va ad innestarsi 
il concetto di sviluppo sostenibile elaborato dall�UE nel 
corso degli anni.
Dalla prima de� nizione di sviluppo sostenibile del 1987 
elaborata dal Rapporto Bruntland come frutto dei lavori della 
Commissione Mondiale sull�Ambiente, l�Unione Europea si Ł 
assunta l�impegno di contestualizzazione in sede comunitaria 
i principi internazionali introdotti dalla Conferenza di Rio, e 
in particolare, dall�Agenda 21, ripresi poi dalla Conferenza 
di Johannesburg.
Il V° Programma d�Azione dell�Unione Europea a favore 
dell�ambiente, sottotitolato �Per uno sviluppo durevole e 
sostenibile� ed il successivo, il VI° Programma d�Azione 
�Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta�4, hanno 

rappresentato i primi potenti strumenti per la contestualiz-
zazione delle tematiche ambientali e la loro integrazione 
con e nelle altre politiche europee.
A partire dal 1998 il Consiglio Europeo5 ha costantemente 
invitato i Consigli di agricoltura, trasporti, energia in prima 
istanza e successivamente di mercato interno, industria, 
pesca, sviluppo e cooperazione internazionale � sia eco-
nomica che allo sviluppo - a delineare le rispettive politiche 
strategiche in un accezione di sviluppo sostenibile. 
Nel processo di de� nizione delle politiche di cooperazione il 
tema dello sviluppo sostenibile, seppure sempre presente, Ł 
considerato marginalmente o nella sua accezione piø pretta-
mente economica6. Anche nei documenti programmatici non 
costituisce sempre una priorità su cui intervenire, seppure 
gli Stati membri e la Commissione abbiano riconosciuto 
la necessità di intraprendere una strategia interregionale 
comune a problemi sovra-nazionali al � ne di garantire una 
tutela dell�ambiente e di sviluppo ambientale sostenibile 
nelle aree interessate7.
Infatti la concentrazione demogra� ca e la concentrazione 
delle attività umane intorno al Bacino del Mediterraneo rap-
presentano una considerevole minaccia per gli ecosistemi e 
le risorse costiere, con impatti in quattro aree principali:
- sulla struttura e il funzionamento degli ecosistemi naturali 

in conseguenza della costruzione e del funzionamento di 
impianti a servizio delle attività umane e dello sviluppo 
urbano e settoriale associato;

- sulla qualità e la quantità delle risorse naturali (boschi, 
suoli, acque, zone di pesca, spiagge, ecc.) come risultato 
della crescente concentrazione di popolazione e attività 
che incrementano la richiesta di un uso e sfruttamento 
di queste risorse, imponendo con sempre maggior forza 
l�inderogabilità d�un successivo smaltimento dei ri� uti; 

- sulle zone costiere in conseguenza allo sviluppo di diverse 
attività umane e delle attrezzature associate;

- sul paesaggio naturale e modi� cato dall�uomo in conse-
guenza della variazione delle attività e della loro scala 
di sviluppo.

Nel futuro si stima che le zone litoranee saranno esposte a 
pressioni ulteriori, in particolare sugli habitat, sulle risorse 
naturali (suolo, acque dolci e marine, energia) e per un 
aumento della richiesta di infrastrutture (porti e marine, 
trasporti, impianti per il trattamento delle acque re� ue, 
ecc.).
Urbanizzazione, turismo, agricoltura, pesca, trasporti e indu-
stria sono i settori principali che inducono un cambiamento 
in tal senso.
Il programma auspicato pertanto dovrebbe affrontare il tema 
nella sua interezza e complessità in una nuova visione di 
relazioni esterne proponendo, in particolare, una serie di 
interventi incentrati su tre aree prioritarie, secondo quanto 
elaborato a livello comunitario e in base a recenti momenti 
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Classifi cazione* dell’attuale progettazione della cooperazione territoriale italiana in materia di sviluppo sostenibile e tutela dell’ambiente sulla base 
dello schema di cooperazione proposto

*La tabella classifi ca i progetti in corso di esecuzione nell’ambito di Interreg III A (Alcontra, Italia-Francia) e Interreg III B (Medocc, Cadses e Spazio Alpino).

Assi di intervento Misure di intervento Progetti

Armonizzazione normativa sulla tutela dell’ambiente e lo 
sviluppo sostenibile

Valutazioni impatto ambientale 1

Prevenzione e riduzione integrata inquinamento 4

Strumenti di certificazione 2

Formazione sulle normative 3

Potenziamento degli strumenti amministrativi e istituzionali 
di gestione ambientale

Scambio know-how 9

Individuazione  e diffusione Best Practice 4

Creazione di reti/costituzione centri di gestione comune per la tutela del 
paesaggio e patrimonio culturale 13

Azioni pilota 5

Individuazione di strategie comuni per la salvaguardia dell’ambiente 20

Diffusione dell’innovazione tecnologica ambientalmente 
favorevole

Trasferimento tecnologico 0

Ricerca e introduzione tecnologie innovative 11

Studi e monitoraggi 17

Formazione 7

Attività di sensibilizzazione/diffusione dei risultati 19

di ri� essione condivisa, a partire dalla Conferenza delle 
Regioni Euromediterranee sul partenariato interregionale 
nella politica di prossimità, (Ancona 17-18 ottobre 2003):
- armonizzazione normativa;
- potenziamento degli strumenti amministrativi ed istituzio-

nali;
- diffusione dell�innovazione tecnologica ambientalmente 

favorevole.
Relativamente alle modalità attuative delle azioni proposte, 
la metodologia partecipativa, come sperimentata nell�ambito 
del processo di Agenda 21 e del programma transfrontaliero 
�Adriatico� - Interreg. III A, da estendere non solo al livello 
regionale ma anche a quello sub-regionale, potrebbe giocare 
un ruolo chiave nella progettazione congiunta Nord-Sud.
Esiste un precedente nell�area mediterranea di metodologia 
partecipativa, basata sull�approccio bottom-up, e si tratta 
dell�Agenda per lo Sviluppo Sostenibile del Mediterraneo 
(Agenda MED 21), approntata nel 1994 per adattare Agenda 

21 alla realtà mediterranea. Come organo collegato al Piano 
d�Azione del Mediterraneo (PAM)8 e all�Agenda MED 21, Ł 
stata istituita una Commissione Mediterranea per lo Sviluppo 
Sostenibile, dove i membri sono costituiti da rappresentanti 
di Stati, ONG, governi locali e organismi socio-economici 
dello spazio Euromediterraneo.
Vi sono, inoltre, altre iniziative volte a garantire uno sviluppo 
sostenibile dell�area, ma nessuna Ł stata realmente collegata 
ed attivata in relazione alle zone di frontiera (anche nella 
sua accezione di frontiera marittima) e in relazione all�attuale 
situazione geopolitica.
Risulta, quindi, auspicabile l�adozione, da parte della Com-
missione Europea di un �documento programmatico� di 
riferimento per gli interventi progettuali di cooperazione 
territoriale nello spazio di prossimità euromediterranea sul 
tema dello sviluppo sostenibile e della tutela dell�ambiente, 
da indirizzare a Regioni e Enti  pubblici e locali eurome-
diterranei.




